
r - DIBATTITI DOMENICA 
9 DICEMBRE 1984 

«Cari amici»,» 
Radio ieri, 
radio domani: 
ma la Rai oggi? 

Si, lo confesso, mi sono intene
rito anch'io vedendo (a spizzichi) 
le sei puntate di 'Cari amici vici
ni e lontani; la trasmissione te
levisiva dedicata ai 60 anni della 
radio. Io, che pure detesto il 're
ducismo», il «ti ricordi?; il *come 
eravamo; la nostalgia del 'tem
po che fu* di cui la trasmissione 
condotta da Renzo Arbore era 
impregnata, con quelle sfilate di 
cavalieri di Vittorio Veneto della 
canzone e dello spettacolo; io, mi 
sono intenerito per via di quell'a-
more-odlo che ho sempre avuto 
per la radio. 

La prima radio, alta, fatta ad 
arco acuto, con ì numeri che in

dicavano le stazioni, una fine
stra sul mondo lontano. E, quan
do ci sono stati i nomi, un sogno 
quel Parigi, Bruxelles, Londra 
davanti agli occhi, a portata di 
mano, l'asticella che scorreva 
catturando voci note o ignote, 
notizie, canzoni, drammi. l'Tre 

.moschettierh con Nunzio Filo-

f amo, i gorgheggi di Oscar Car-
oni, di Carlo Buti, le voci del 

duo Fasano e del trio Lescano col 
celeberrimo 'Parlano d'amore i 
tuli, tuli, tulipan»; le sigle delle 
orchestre di Angelini e al Barziz-
za; le balle raccontate sulla guer
ra quando nei locali pubblici ci si 
doveva alzare in piedi per ascol

tare i comunicati sulle 'ritirate 
prestabilite»; le note della quinta 
sinfonia di Beethoven che an
nunciavano le trasmissioni di 
radio Londra; la voce della Quin
ta armata che trasmetteva mes
saggi in codice per ì partigiani; e 
poi le voci nuove del dopoguerra, 
l'quasi-gol» di Nicolò Carosio, i 
giornali radio via via sempre più 
da regime alternati alle serate 
dedicate al Festival di Sanremo, 
fino a quando, nel '75, credemmo 
( a torto) di aver raggiunto, dopo 
anni di cupo conformismo, il 
pluralismo con più giornali ra
dio. Pareva un fatto sensaziona
le non sentire le notizie date da 
una sola fonte, come quando nel 
notiziario della Rai Imperava Pi-
cone Stella, la DC aveva la mag
gioranza assoluta o relativa, 1 
magistrati non infastidivano i 
potenti con le loro inchieste, la 
stampa faceva eco alla radio e la 
radio alla stampa. 

Se ci fosse un altro Proust for
se potrebbe ricercare il tempo 
perduto ripensando alla radio, 
alle sue trasmissioni, quando per 
tanta gente quello che veniva 
detto al microfono dell'EIAR o 
della RAI era un quinto vangelo: 
'L'ha detto la raaio» era la sen
tenza che tagliava la testa al toro 
di tante discussioni (e ancora og
gi questa credenza nella radiote

levisione permane). Un amore 
per il mondo che la radio porta va 
(e porta) in casa, oggi insieme al
la televisione, ma anche odio per 
quella vena profonda di confor
mismo che l'ha sempre percorsa 
e la percorre, quel trasformare 
(non sempre, ma spesso) il mi
crofono nella 'Voce del padrone». 
Ecco, quando sento certi giornali 
radio o telegiornali o certe tra
smissioni la cui impronta si ca
pisce subito dagli Inviati (spesso 
sempre gli stessi) confesso che 
mi torna alla mente quella recla
me della 'Voce del padrone», il 
cane bianco accanto al grammo
fono a tromba. 

Per questo mi pare che Andrea 
Barbato abbia un po' esagerato 
nell'elogio della tramissione di 
Renzo Arbore e della radio. 

Che sia stata una tramissione 
gradevole, non c'è dubbio; che 
Arbore sia molto bravo neppure. 
Sarà anche un po' goliardo ma 
preferisco la sua «verve» e una 
sua certa superficialità, alla se
riosità di un Mike Bonglomo che 
conduce i suoi quiz come se fosse 
il presidente della Corte Costitu
zionale. 

E stato come sfogliare un vec
chio album, sia pure sprecando 
troppi aggettivi e troppi compli
menti. 

Dice Barbato: *La radio che 

amiamo è quella dei clown, dei 
buffoni, dei vanitosi, di quegli 
animali impagabili e generosi 
che sono gli attori, i cantanti, i 
musicisti, i comici, i cronisti. La 
gente che consuma la propria vi
ta per piacerci, per divertirci, per 
farsi pensare: Giustissimo. Se-
nonché, non so se per mia disat
tenzione, ma non mi pare che i 60 
anni della radio siano stati l'oc
casione non solo per un'esalta
zione dei miti passati ma anche 
per un esame della realtà di oggi. 
Per cui, mi sembra, ha fatto una 
acuta osservazione Enzo Forcel
la, direttore di Radlotre, il quale, 
nell'ultima puntata, ha detto fra 
l'altro: 'Qui si sta sempre parlan
do della radio passata o ai quella 
futura. Perche non parliamo del
la radio presente?». Perché la ra
dio presente non mi pare (alme
no per tanta parte) quella che 
armiamo Barbato lo e molti altri. 
E, piuttosto, la radio lottizzata 
che dopo i corsivi di 'Radlobel-
va», ossia Gustavo Selva, ci rega
la, fra l'altro, insieme al primo 
caffè della giornata, gli >A pro
posito» di Salvatore d'Agata, un 
quotidiano 'sonnellino della ra
gione» che non genera mostri ma 
soltanto il fastidioso abbaiare 
della *Voce del padrone». 

Ennio Elena 

TACCUINO USA / La vita di tutti i giorni, le cose di cui si parla 
Dal nos t ro cor r i spondente 
NEW YORK — La campa
gna contro l'aborto, nell'an
no elettorale che ha registra
to la massiccia mobilitazio
ne dell'intolleranza religio
sa, è degenerata sul terreno 
della violenza. Nel corso del 
1984 incendi dolosi e cariche 
di esplosivo hanno distrutto 
venti centri per la pianifi
cazione familiare e cllniche 
dove si pratica l'interruzione 
della gravidanza. Nel 1983 
gli atti di terrorismo erano 
stati due e l'anno precedente 
tre. A volte lo stesso obiettivo 
è stato colpito più volte. A 
Everett, nello stato di Wa
shington, il centro medico 
delle femministe, dopo due 
esplosioni, è stato distrutto 
dal fuoco. Finora non ci sono 
state vittime. 

1 casi di vandalismo sono 
più numerosi: centocin
quanta in un anno. Si va dal
le gomme bucate ai medici 
fino all'impiastrlcciamento 
delle sale d'aspetto con ver
nice indelebile. Ancora più 
diffusi i casi d'intimìdazio-
ne: le telefonate minatorie, le 
foto scattate alle donne che 
entrano nelle cllniche, le mi
nacce per iscritto. Uno dei 
principali bersagli è il giudi
ce Harry Blackmun, autore 
della sentenza con la quale la 
suprema corte 11 anni fa le
galizzò l'aborto. 

Gli autori di queste violen
ze si identificano in un mi
sterioso «esercito di Dio. che 
ha anche il suo profeta: Jo
seph Scheidler, ex monaco 
benedettino, che ora dirige la 
lega d'azione per la vita a 
Chicago, ha scritto un libro 
intitolato: «99 sistemi per 
chiudere le cliniche dell'a
borto». 

Le vìe della intolleranza 
sono infinite. Anche perché 
la polizia agisce pigramente. 
11 direttore dell'FBl, William 
Webster, sostiene che i cre
scenti attacchi contro le cli
niche non sono terrorismo. 
•Direbbe la stessa cosa — ha 
replicato il direttore di una 
clinica di Minneapolis bru
ciata quattro volte — se a su
bire questi attacchi fossero 
state venti chiese o venti al
berghi Hilton?». 

• * • 
La psicosi del taccheggia-

mento nei negozi americani 
gioca brutti scherzi. Eserciti 
di guardie private, migliaia 
di macchine da presa nasco
ste nei posti strategici, di
spositivi elettronici ad alta 
sofisticazione fronteggiano 
la miriade di piccoli furti che 
affliggono supermarkets e 
botteghe di ogni genere, so-

Crattutto durante il grande 
accanale consumistico del

le feste natalizie. Gli arresti e 
le condanne si contano a mi
gliaia. Ma una di queste. Ma-
cy's, che si definisce il più 
grande magazzino del mon
do, avrebbe preferito evitar
la. Una giuria di Manhattan 
ha condannato questo gran
de magazzino a pagare 2 mi
lioni e 900 mila dollari (oltre 
5 miliardi e mezzo di lire) al
la signora Hazel Johnson, 
un'assistente sociale del 
Bronx, che era stata accusa
ta di taccheggiamento, co
stretta a spogliarsi, amma
nettata per quattro ore, pic
chiata fino a lesionarne un 
occhio e un orecchio. L'accu
sa era risultata falsa. 

Alla Brown University 
di Provvidence gli studenti hanno 
votato per sollecitare l'acquisto 
di dosi di veleno da usare 
il «day after» - Cresciuti del 240% 
dal 1940 i suicidi fra i giovani 

In Europa, i piccoli, ma 
forse più spesso i grandi, si 
divertono con i trenini. In 
America, dove si fanno le co
se in grande, ci si diverte con 
i treni veri e propri. Sono al
meno cento gli americani 
che posseggono intere vettu
re ferroviarie. Per godersi lo 
sfizio di un viaggio in una 
carrozza privata la spesa mi
nima è di tremila dollari. Ma 
con questa somma, equiva
lente a 5 milioni e 700 mila 
lire, si può acquistare una 
semplice vettura costruita 
dall'AMTRAK nell'imme
diato dopoguerra. Per gli 
amatori dell'antiquariato 
ferroviario i prezzi salgono 
fino a 300 o a 500 mila dollari 
(da 600 milioni a un miliar
do, all'incirca, di lire). John 
Hankins, un avvocato di 43 
anni proprietario del vagone 
ferroviario costruito 61 anni 
fa per il finanziere J.P. Mor
gan, ha speso 400 mila dolla
ri per rimetterlo in sesto, ma 
ora unisce l'utile al dilettevo
le: lo affitta per mille dollari 
al giorno a chi vuole godersi 
•il più lussuoso viaggio del 

mondo». 
* * * 

Anche i distintivi elettora
li, è surperfluo dirlo, sono un 
business. Durante la campa

gna per la presidenza se ne 
fabbricano e se ne smerciano 
a milioni, poi finiscono nel 
mercato dei collezionisti e, 
con l'andare del tempo, nel 
patetico antiquariato ameri
cano. La sconfitta di Monda
le non ha provocato un'on
data al ribasso dei distintivi 
con la sua effige. Al contra
rio. Uno dei più sofisticati, 
prodotto dai suoi compatrio
ti del Minnesota, venduto 
per 3 dollari alla convention 
di San Francisco, oggi ne va
le 20. Ma 1 distintivi prodotti 
in gran fretta nel New En-
gland dai volontari improv
visatisi sostenitori di Gary 
Hart dopo il suo sorprenden
te successo iniziale, sono di
ventati ancora più preziosi: 
si vendono a più di 40 dollari. 

• • • 

' In uno degli atenei più 
prestigiosi degli Stati Uniti, 
la Brown University di Prov
vidence, nel Rhod Island, si è 
svolto un referendum in
quietante. Con il 60% dei vo
ti contro il 40 gli studenti 
hanno sollecitato il servizio 
sanitario dell'università a 
fornirsi di una riserva di pil
lole di cianuro da mettere a 
disposizione dei sopravvis
suti di una guerra nucleare. 
La decisione è stata adottata 
partendo dall'assunto che i 

NEW YORK — «.'«International Building» 

superstiti invidlerebbero i 
morti e quindi avrebbero il 
diritto di suicidarsi per sfug
gire agli allucinanti effetti 
dell'Inverno nucleare de
scritto da scienziati come 
Cari Sagan. La notizia ha su
scitato i commenti più sva
riati. II più stupido ci sembra 
quello di Herbert London, 
un'autorità accademica del
la New York University. Pa
ragona il referendum alle 
stravaganze * patologiche 

firoprie dell'America, come 
e gare per riempire fino al-

l'inveroslmile le cabine tele
foniche, a mo* delle scatole 
di sardine, o la voga degli ul
timi anni 60 di travestirsi 
con gli abiti del sesso oppo
sto. E suggerisce che, invece 
di accumulare pillole di cia

nuro, l'università Insegni a 
scavare rifugi antiatomici 
sotto l'ufficio del rettore. 

L'idea non è nuova. La eb
be per primo T.K. Jones, vice 
sottosegretario alla difesa 
del gabinetto Reagan, quan
do per esorcizzare la paura 
nucleare fece questa testuale 
dichiarazione: «Scavate una 
buca, copritela con un paio 
di porte e buttatevi sopra un 
metro di terriccio... se in giro 
ci saranno abbastanza badi
li, chiunque sarà capace di 
farlo...» 

• • * 
I suicidi tra i giovani han

no assunto un andamento 
epidemico. II fenomeno im
pressiona soprattutto le pic
cole comunità. A Clear Lake 
City, nel Texas, un centro di 

37 mila abitanti, sei ragazzi 
si sono tolti la vita In poche 
settimane. Nel Westchester, 
una delle più ricche contee a 
nord della città di New York, 
dodici «suicidi a grappolo» 
hanno indotto il vice gover
natore dello stato, Alfred Del 
Bello, a parlare di «tragedia 
nazionale». Non è un'esage
razione. Dal 1940 ad oggi 
l'indice dei suicidi fra i gio
vani maschi dai 15 ai 24 anni 
è cresciuto del 240%. In au
mento, ma a un ritmo mino
re, i suicidi fra le ragazze. In
segnanti, psicologi, notabili 
delle comunità, scienziati, 
esperti in «suicidologia», 
hanno discusso il problema 
in convegni e conferenze 
senza approdare a conclu
sioni operative, salvo la co
stituzione di «centri di emer
genza» nelle località più col
pite. È stato comunque lan
ciato un risonante grido d'al
larme perché si è accertato 
che il suicidio è al terzo posto 
tra le cause di morte dei gio
vani americani bianchi. 

• • • 

Sono uscite dalla lista dei 
documenti segreti le prove 
che l'amministrazione Ei-
senhower prese in esame ma 
respinse l'ipotesi di «porre fi
ne alla guerra fredda vincen
dola» anche attraverso ini
ziative dirette a «disgregare e 
organizzare la resistenza po
polare nel blocco sovietico». 
Il piano, alla luce degli atti 
pubblicati in questi giorni 
dal Dipartimento di stato, fu 
giudicato dal presidente Ei-
senhower come «una devia
zione dal nostro tradizionale 
concetto di guerra e pace» e 
come «uno strappo nel no
stro sistema di alleanze». 

Aniello Coppola 

B0B0 / di Sergio Staino 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Non si può limitare 
a quel solo scontro 
la dialettica politica 
Cara Uni ta . 

le forze sane della DC. del PS1. del PSDJ 
e del PLI sono relativamente poche e — quel 
che è peggio — sono, come le altre, più o 
meno imbozzolate in una congenita pregiu
diziale anticomunista, per cut sono costrette 
a lasciare che quelle malsane prendano an
cora. quasi dovunque, il sopravxento 

Non si può continuare a tenere il PCI al
l'opposizione e pretendere di limitare tutta 
l'effettiva dialettica politica al solo scontro 
tra le forze sane e quelle non sane all'interno 
dello schieramento politico go\ erriamo, sen
za incappare informe di compromesso dete
riore nonché di involuzione autoritaria, co
me già sta mostrando di fare, attualmente il 
governo Craxi. 

Alla base di tutto questo non c'è dubbio 
che si debba riconoscere l'ingerenza del go
verno americano, alla cui politica i nostri 
governanti si ispirano e dal quale, anzi, pren
dono passivamente gli ordini, dove injatti 
non c'è vera autonomia e indipendenza, non 
c'è e non ci può essere nemmeno un vero 
sviluppo economico, politico e morale. 

ENRICO PISTOLbSl 
(Roma) 

«...ma poi penso che siamo 
in tanti e la apro» 
Carissimi giovani disoccupati, 

sto gridando con l'ultimo filo di voce, con 
il filo che resta a uno come noi, di 25 anni. 
vedovo con due figli e disoccupato. Sto gri
dando per lo sdegno che ho guardando que
sto Paese sgretolarsi sotto i colpi del malgo
verno e della corruzione. 

È difficile per noi, che possediamo soltan
to le nostre mani: ci hanno sempre sfruttato 
ed ora che la nostra voce è abbastanza forte 
per gridare, ci tolgono il lavoro e il cibo per 
creare divisioni fra di noi i\on vogliono sen
tire la nostra voce. 

Giovani, ascoltatemi, dobbiamo reagire. 
non dobbiamo fermarci davanti ai loro mi
raggi: la vera forza siamo noi; hanno bisogno 
di noi e andremo avanti fino a quando riusci
remo a portare cibo e dignità nelle nostre 
case: ma riusciremo soltanto se ognuno di 
noi parla con gli altri per fare capire: perchè 
più siamo, più forte sarà il nostro grido. 

Spero tanto che il mio messaggio giunga 
alle vostre porte, perchè io ogni giorno quan
do mi alzo ho paura di aprire la finestra: ma 
poi penso che siamo in tanti e la apro 

CESARE MAS1N1 
(Castelmassa - Rovigo) 

All'ora del pranzo 
non sarebbe male ricordare 
come viene prodotto il cibo 
Egregio direttore. 

come tutti, o quasi tutti gli italiani avran
no potuto notare, la televisione italiana alla 
domenica manda in onda l'ormai famosa 
trasmissione TG l'una (quasi un rotocalco). 
Questo programma è condotto da dei bravis
simi giornalisti ed è nel suo complesso assai 
piacevole; d'altra parte, l'ora in cui viene 
effettuato costringe, in un certo senso, milio
ni di persone a seguirlo 

Come lutti sanno, a detta trasmissione so
no invitati o partecipano non so come, di 
volta in volta, i più svariati personaggi 
dell''Italia bene». Attrici, personaggi della 
cultura più o meno noti, scrittori, uomini 
della religione e via via un variopinto corteo. 

Penso che sarebbe il caso, che qualche vol
ta almeno si invitasse anche qualche perso
naggio dell'Italia male. I dirigenti di que
sto 'rotocalco» non hanno mai pensalo di 
invitare un contadino, un coltivatore diretto. 
come il mio amico che ha fatto una produ
zione di circa 130 quintali ad ettaro, e il cui 
mais dalla nascita al completo sviluppo cre
sceva tre centimetri al giorno. O un muratore 
che ha speso una vita a costruire case e che 
magari non ha avuto ancora il tempo di "Co
struirne» una per sé; oppure uno scorteccia-
tore di sughero sardo; o un vignaiolo della 
valle dell'Adige, dove da Verona a Bolzano 
non esiste un metro di terreno adatto che non 
sia coltivato. 

Se così fosse, molti italiani (forse anche i 
predetti personaggi) sì ricorderebbero, pran
zando. che il pane, il vino, le bistecche, la 
frutta ecc. non è cosa che nasce nelle loro 
mense e nemmeno nei banchi dei commer
cianti ma è tutta roba prodotta con tanta 
fatica, con tanto amore da milioni di esseri 
umani, facenti parte dell'altra metà dell'Ita
lia. dimenticata e. quel che è peggio, spesso 
derubala, schernita e bistrattata. 

Non sarebbe bene riparare almeno ad una 
milionesima parte delle ingiustizie? Coste
rebbe anche poco. 

BRUNO FRANCINI 
(Montevarchi - Arezzo) 

«Qual è, secondo la giusta 
proporzione, 
la quota da me dovuta?» 
Cara Un i tà . 

ad Arenzano si stanno raccogliendo fondi 
per l'acquisto della nuova Casa del Popolo. 
So che sono gradite le offerte cospicue e cer
cherò di non deludere troppo i compagni. 

Un vecchio pensionato, con comprensibile 
fierezza, mi ha detto: 'Io, come pensionato. 
ho dato 100.000 lire». Ecco, qui sta il mio 
imbarazzo: qual è. secondo la giusta propor
zione. la quota da me dovuta essendo lavora
trice casalinga a tempo pieno con un'anziani
tà di trem''anni? 

A differenza dei pensionati e dei latrato
ri e lavoratrici a pagamento, faccio parte di 
quella categoria ignorata anche dal PCI sia 
nella sua politica sia nel suo giornale. Per
chè non parlare mai anche del nostro lavoro7 

È vero, statisticamente noi rientriamo nel
la 'popolazione inattiva». Siamo così uffi
cialmente penalizzate per la nostra anacro
nistica disponibilità verso gli altri, punite 
perché lavoriamo gratis. È vero che non ver
siamo contributi allo Stato, ma siamo anche 
certamente le meno responsabili del cronico 
dissanguamento delle sue casse. 

Non è giusto fingere di ignorare l'ingente 
risparmio che dal nostro lavoro deriva alla 
collettività, non fosse che per il parco uso che 
facciamo delle famose "Strutture-, insazia

bili divoratrici di denaro pubblico II figlio 
posteggiato al *nido» o aU'*asilo». l'anziano 
genitore, il vecchio zio o il nonno scaricati 
nel -ricovero» costano ognuno alla collettivi
tà non meno di un milione al mese. E che dire 
degli ospedali, spesto usati con lo stesto fine 
ed il cui costo, tempre in pubblico denaro, 
supera le 200.000 lire per ogni giorno di de
genza7 

Il nostro lavoro rende molto e non costa 
nulla a nessuno- né stipendio né pensione, 
sussidi, ferie retribuite né indennizzi vari per 
eventuali malattie, infortuni, convalescenze; 
niente periodi-maternità pagati né tessere 
ferroviarie a riduzione. È per tutte queste 
nostre colpe che meritiamo l'oblio7 

Cara Unità, ut cambio del mio obolo per la 
Casa del Popolo spero di vedere, nella pros
sima campagna per l'8 Marzo, due righe an
che per noi lavoratrici familiari. Se no. che 
almeno la compagna Laura Conti ci dedichi 
uno dei suoi pregevoli articoli sulla fauna in 
estinzione. Le suggerisco il titolo. -Casalin
ghe: siamo ancora in tempo a salvarle?» 

FRANCA MAURA BOTTO 
(Arengario • Genova) 

«La marmitta non bolle 
con le sole idee» 
Cara Unità. 

ho letto con soddisfazione il 23 novembre 
le quattro pagine del documento congressua
le per una nuova FGCI. 

Ma in quel testo non appare mai il concet
to delle forme di proprietà dei mezzi di pro
duzione. Ciò fa pensare che si possa costrui
re tutto partendo dalle idee, dalla volontà. 
Pensate proprio che si possa fare bollire la 
marmitta con le sole idee? 

Invece è l'allargarsi delle forze produttive, 
in un momento dato, quello che rompe il 
cerchio entro il quale esse sono rinchiuse per 
imporre la costrizione di una nuova forma 
sociale. Tutta l'evoluzione dell'umanità è 
avvenuta in questa maniera e oggi ancora 
stiamo vivendo questo problema nella prati
ca. 

Ogni battaglia rinnovatrice sarebbe inutile 
se non si comprendesse la sostanza del feno
meno 

BORTOLO COVALERO 
(Bruxelles- Belgio) 

Le tre categorie 
(sperando che tutti pensino 
con la propria testa) 
Cara Un i tà . 

sono una studentessa diciottenne e ti seri-
i o per esprimere qualche considerazione cir
ca la lettera del signor Casadei pubblicata il 
27 novembre, la quale parla dell'esistenza di 
un inconscio istinto suicida nell'umanità che 
potrebbe portare verso la distruzione nuclea
re. 

Ritengo, infatti, che la realtà sia ancora 
più complessa, nel senso che si dovrebbero 
distinguere tre categorie di persone: la prima 
(rappresentante, purtroppo, la maggioranza) 
composta da individui terribilmente influen
zati dalla propaganda prò 'equilibrio» tra le 
potenze e prò missili. 

La seconda categoria è costituita da disil
lusi. rassegnati ad aspettare passivamente 
l'inverno atomico. 

Infine ci sono i pessimisti (come me) e t 
disillusi che. nonostante tutto, non si sono 
ancora arresi. 

Delineata la situazione, mi pare che l'uni
ca soluzione sia data dalla crescita numerica 
dei non passivi e dalla decisione dei finora 
passivi di lottare ancora. 

Per quanto invece concerne la prima cate
goria. è superfluo spendere troppe parole. 
sia per la totale assurdità delle idee che essa 
difende, sia per la difficoltà che tali persone 
si rendano conto del male che il loro compor
tamento causa ad ogni prospettiva di disar
mo e quindi di pace, piuttosto che impegnar
si a fare una cosa scomoda e faticosa: pensa
re con la propria testa! 

FABIANA CESTARI 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

I magazzini e il progresso 
Cara Unità. 

sono un operaio delta Zanussi di Susega-
na. Dal 14 dicembre all'8 gennaio 1985 re
steremo a casa in cassa integrazione perché i 
magazzini sono pieni di prodotto non vendu
to. 

Intanto ho constatato di persona che all'o
spedale di Treviso, per lavare piatti, bicchie
ri. posate, tazzine di caffè e da brodo, si 
lavora ancora a mano come nei secoli scorsi. 
Il progresso non è arrivato. 

L.C. 
(Treviso) 

E due sbagli 
Caro direttore. 

gli agenti di Polizia, i Carabinieri, le 
Guardie Forestali ecc. hanno già percepito 
gli arretrati per l'aumento di livello agli ap
puntati e sottufficiali. Per noi della Guardia 
di Finanza. in\ece. è la seconda volta che al 
Centro meccanografico di Roma sbagliano. 
E noi aspettiamo. 

LETTERA FIRMATA 
(Bologna) 

«Grazie per quei libri: 
siamo sicuri di avere 
preso la strada giusta» 
Cara Unità, 

ti scriviamo per ringraziare tutti i compa
gni. i circoli, le organizzazioni, i lettori che. 
da ogni parte d'Italia, in risposta al nostro 
annuncio da te pubblicato ('libri utili») han
no contribuito alla crescita del nostro Circo
lo e del nostro Paese, in modo sicuramente 
significativo. Il quale Paese, come è ormai 
consuetudine nei Comuni meridionali gestiti 
dai partiti di governo, è amministrato in mo
do privatistico e clientelare tralasciando i" 
veri problemi economico socio-culturali dal
la cui risoluzione dipende la loro trosforma-

' zione e Pevoluzione di tutta la società. 
Noi iscritti alla FGCI. dando una voce alle 

esigenze dei giovani, siamo sicuri di aver 
preso la strada giusta e. anche se con tutte le 
difficoltà di questa nostra realtà, riusciremo 
nel cambiamento della società. 

ROCCO I ACOVI NO 
Circolo FGCI di Salandra (Maura) 

«V. K 
> 


